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McFarlane le critiche per l'insuccesso - La prudenza di Shultz 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — In sei giorni 
Ronald Reagan ha riscoper
to la Cina. Rientrerà domani 
sul territorio degli Stati Uni
ti (in Alaska) al termine di 
un viaggio che, in mancanza 
dell'incontro con il leader so
vietico, era stato concepito 
come la più spettacolare ini
ziativa internazionale del 
presidente nell'anno delle e-
lezioni. E, in effetti, la sugge
stione non è mancata. Per 
tutta una settimana, i gior
nali, le radio e soprattutto le 
televisioni hanno dato il 
massimo rilievo possibile a 
questo contatto diretto del 
leader degli Stati Uniti con 
la civiltà esotica che più af
fascina gli americani e con la 
realtà politica più a lungo e-
sorcizzata dalla Casa Bian
ca. 

C'era un motivo personale 
che metteva pepe in questa 
iniziativa. Dopo lo storico 
viaggio di Nixon a Pechino 
(1972), Reagan-aveva-al i 
mentato per anni le frustra
zioni della destra repubbli
cana nostalgica dì Cìang Kai 
Chec. Aveva attaccato con 
durezza Carter quando il 
presidente democratico, 
dando logico sviluppo all'i
niziativa di Kissinger, aveva 
allacciato (1979) relazioni di
plomatiche regolari con Pe
chino rompendo i legami uf
ficiali con Taiwan. In quella 
occasione Reagan aveva gri
dato al «tradimento brutale» 
dei «vecchi amici» di Taipei, 
dando una soddisfazione al
la vecchia America abituata 
ad appiccicare sulla Repub
blica popolare cinese eti
chette demonizzanti: «Regi
me di Pechino», «Formiche 
rosse», «Cina comunista»: in
somma, una nazione di pa
ria. 

Alla fase delle intempe
ranze elettori li era poi se
guita quella del pragmati
smo presidenziale. I viaggi 
compiuti da Bush, Haig, 
Weinberger e Shultz a Pechi
no e da Zhao Zhiyang in A-
merica avevano preparato il 
terreno per là grande sce
neggiata reaganiana. Ma 
quale sarebbe stato l'impatto 
personale del presidente con 
i dirìgenti comunisti che go
vernano un miliardo di uo
mini? E il viaggio, a quali ri
sultati diplomatici e com
merciali sarebbe approdato? 
Nessuno si illudeva che la 
più spinosa questione del 
dossier cino-amerìcano — il 
destino di Taiwan — sarebbe 
stata risolta. L'attenzione si 
concentrava piuttosto sull' 
accordo per la costruzione di 
centrali nucleari, annuncia
to quando l'Air force one non 
era ancora atterrato all'ae
roporto di Pechino, sull'in
terscambio commerciale 
(grano e tecnologia contro 

tessili) e sulle comuni posi
zioni critiche nei confronti 
dell'URSS (per l'occupazione 
militare dell'Afghanistan) e 
del Vietnam (per l'invasione 
della Cambogia). Ma Rea
gan, smentendo le previsioni 
generali, era arrivato a Pe
chino con un progetto ben 
più ambizioso della dilagan
te presenza nei servizi televi
sivi: voleva iscrivere la Cina 
nel club antisovietico. E in
fatti, fip dai primi colloqui, 
ha lanciato ai cinesi la pro
posta di un'intesa, se non di 
una alleanza, contro «l'e
spansionismo e l'egemonia» 
dell'Unione Sovietica, sulla 
base di un presunto «interes
se comune». 

A questa sorprendente 
sortita i dirigenti cinesi han
no risposto prima lasciando 
cadere l'argomento dei brin
disi ufficiali, poi, quando 
Reagan è tornato alla carica, 
si sono premurati di precisa
re i punti fermi della propria 
strategia internazionale. Ar- -
rivato a Pechino con la con

George Shultz 
vinzione che fosse possibile 
impegnare la Cina in un'al
leanza strategica con gli Sta
ti Uniti, in funzione antiso
vietica, Reagan ha dovuto a-
scoltare discorsi cui i suoi 
collaboratori non lo avevano 
evidentemente affatto pre
parato: il primo ministro 
Zhao Zhiyang lo ha solleci
tato a porre fine all'aspra 
contrapposizione con Mosca 
e, in particolare, a uscire dal
lo stallo in cui sono finite le 
trattative sul disarmo e a 
prendere iniziativa di bloc
care ogni ulteriore installa
zione di missili americani in 
Europa per rendere possibile 
l'annullamento delle contro
misure predisposte dall'UR
SS. Emergeva qui con net
tezza la svolta che Pechino 
era andata compiendo ri
spetto alle posizioni assunte 
negli anni scorsi, quando an
che il problema della difesa 
dell'Europa occidentale era 
inquadrato in una cornice 
antisovietica. 

Nel filone ii «dizionale dei-
la politica cinese verso il 
Terzo Mondo si collocavano 
invece sia la sollecitazione a 
riconoscere l'OLP, sia l'at

tacco alla politica statuni
tense nell'America centrale 
e, in modo specifico, agli aiu
ti forniti alla sovversione an-
tisandinista e al minamento 
dei porti . nicaraguensi. 
Quando poi gli assistenti del 
presidente si sono lamentati 
pubblicamente perché alcu
ne battute antisovietiche dei 
discorsi di Reagan erano sta
te tagliate dalle trasmissioni 
televisive, alla delegazione 
americana è stato ricordato 
che certe regole di correttez
za dovrebbero valere anche 
per la massima superpoten
za («Non vogliamo che il pre
sidente Reagan usi la Cina 
come una piattaforma per 
attaccare l'URSS», ha detto 
un anonimo portavoce cine
se). 

Reagan, insomma, ha po
tuto rendersi conto in presa 
diretta che la Cina è gelosa 
custode della propria posi
zione autonoma, indipen
dente, non allineata. Il suo 
predecessore Carter si era-il
luso di poter puntare su una 
diplomazia triangolare, 
sfruttando il dissenso sovie-
tico-cinese per utilizzare l'u
no contro l'altro i due mag
giori Stati a direzione comu
nista. Reagan, dimenticando 
la delusione già subita dalla 
diplomazìa americana, si è 
spinto oltre, col risultato di 
far apparire in piena luce 
tutto l'arco delle differenze 
tra Washington e Pechino, 
dall'Europa all'America 
Centrale, al Medio Oriente. 

Alcuni osservatori si chie
dono se non sarebbe stato 
possìbile evitare questo pas
sivo nell'operazione cinese di 
Reagan é ne attribuiscono la 
responsabilità, più che al Di
partimento di Stato, ai con
siglieri del presidente, e in 
particolare a McFarlane, un 
uomo che forse si troverebbe 
più a suo agio nelle postazio
ni dei marines, visto che vi 
ha raggiunto il grado di co
lonnello. Non c'è dubbio che 
il segretario di Stato Shultz, 
anche durante le giornate ci
nesi, ha dato prova della sua 
proverbiale evasività e della 
sua prudenza. Va detto tut
tavia che nelle battute cen
surate si ritrova la più au
tentica filosofìa reaganiana. 
Reagan è proprio convinto 
che l'URSS sia «l'impero del 
male» e che il libero mercato 
sia la migliore medicina per 
qualsiasi economia. Non de
ve sorprendere quindi che 
abbia introdotto questi con
cetti anche nei suoi sermoni 
pechinesi, a prescindere da
gli interlocutori. Si deve a 
questo se il «business» tenta
to dal presidente è riuscito 
assai meglio sul piano com
merciale che su quello più 
propriamente politico. 

Aniello Coppola 

Cina e Usa: qualcosa di nuovo? 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — «La vostra visi
ta è stata un successo», ha 
detto il presidente LI Xlan-
nlan nel congedare Reagan. 
Poi ci ha tenuto a sottolinea
re le divergenze: «Sebbene ci 
siano punti di vista differen
ti tra di noi, non c'è bisogno 
di eluderli e restiamo amici». 

Poco prima, alla presenza 
di Reagan, Zhao Zhiyang e 
Li Xiannian, erano stati fir
mati cinque accordi: uno sul 
superamento della doppia 
tassazione, uno sugli scambi 
culturali nel 1984 e 1985, uno 
sulla cooperazlone nel ma
nagement scientifico e tec
nologico e quello sulla ces
sione di tecnologia nucleare 
ad uso civile. Quest'ultimo 
accordo quadro, che apre 
una potenzialità di affari da 
20 miliardi di dollari per le 
industrie nucleari america
ne, in concorrenza con quelle 
francesi, tedesche e giappo
nesi, è l'unico risultato im
portante, che era rimasto in 
forse fino al giorno dell'arri
vo di Reagan in Cina. Non si 
è parlato invece, malgrado 
nel suoi discorsi il presidente 
americano abbia più volte 
fatto riferimento alle mera
viglie delle tecnologia spa
ziale, di un astronauta cine
se iti orbita coi «Shuttle». 

Reagan era venuto qui di
chiarando che il senso del 
suo viaggio era collegarsi in 
Asia ad «economie in cresci
ta dinamica» e «opporsi con
giuntamente all'aggressione 
espansionista». Weinberger 
dall'America aveva rincara
to la dose prospettando addi
rittura «azioni parallele» 
contro «minacce comuni». I 
cinesi gli hanno risposto che 
ci tengono moltissimo allo 
sviluppo dei rapporti econo
mici e commerciali, ma an
che alla loro indipendenza. E 
gli hanno ricordato, con la 
massima chiarezza e in tutti 
i modi, che la Cina è per un 
reale processo di distensione 
e non per la contrapposizio
ne di forza a forza. Si sul pri
mo punto, condizionato a 
sforzi ulteriori per eliminare 
le discriminazioni che per
mangono e al «mutuo rispet
to e mutuo beneficio». Un 
secco no sul secondo e «scusi 
ma amici come prima». 
. v Forse la cosa che più stava 
a cuore a Reagan non erano i 
risultati politici, ma i risul
tati in termini di pubblicità 
pre-elettorale. «Sul pubblico 
americano influiscono più le 
immagini del presidente sul-

«Punti di vista diversi ma 
restiamo amici come prima» 
Le parole di commiato del presidente Li Xiannian al capo della Casa Bianca - Fir
mato, fra gli altri, un importante accordo sulla cessione di tecnologie nucleari 

Hu Yaobang 

la piazza Tien An Men e del 
presidente che tocca i cavalli 
di Xian, che quello che si so
no detti», continua a ricor
darci un collega americano. 
Prima dell'incontro con 
Zhao, quest'ultimo gli aveva 
detto che sembrava più gio
vane dì quanto dicesse l'ana
grafe. «Grazie — gli ha rispo
sto Reagan — per me, senti
to questo, il viaggio è già un -
successo». Ma i più avvertiti 
columnist dei giornali ame
ricani gli avevano consiglia
to, alla vigilia del viaggio, di 
«dire il meno possibile su 
Taiwan» e di tener presente 
che è passata l'epoca in cui, 
negli anni 1979-80, sì poteva 
parlare ai cinesi di un «fronte 
unito» contro l'URSS. Rea
gan pare aver accolto il pri
mo suggerimento, trascura
to il secondo. E l'ha trascura
to in modo così grossolano 
che difficilmente nel corso 
della campagna presidenzia
le la cosa potrà aiutarlo a su
perare l'ombra che si porta 
dietro di una certa goffaggl-
~rie sul piano internazionale. 

Ieri pomerìggio a Shan
ghai, ultima tappa del viag
gio in terra cinese, nel di-

Deng Xiaoping 

scorso rivolto agli studenti e 
professori dell'università di 
Fudan, il presidente ameri
cano ha riconosciuto !e diffe
renze di «linguaggio, valori, 
cultura e storia, la differenza 
dei sistemi politici», ammet
tendo che «un'amicizia basa
ta sulla finzione non regge
rebbe a lungo di fronte ai ri
gori di questo mondo». Ha 
mantenuto i riferimenti alle 
convergenze sui temi della 
Cambogia e dell'Afghani
stan, ma ha lasciato final
mente cadere ogni accenno 
ai «comuni interessi di fronte 
alla minaccia» sovietica. 

All'insegna della pruden
za anche la conferenza stam
pa in cui il segretario di Sta
to Shultz ha tratto il bilancio 
della visita. Ai giornalisti a 
Shanghai ha elencato cinque 
punti: 1) l'importanza che 
Stati Uniti e Cina attribui
scono ai loro rapporti; 2) gli 
sforzi emergenti per la coo
perazione; 3) la.comune ri
cerca di discussioni per la 
pace e lo sviluppo in diverse 
parti del'mondo; 4) la dimo
strazione che i due paesi pos
sono lavorare insieme mal
grado le differenze. Ricono-

Zhao Zhiyang 

sciuta quindi non solo l'esi
stenza di divergenze, ma la 
centralità che il tema della 
pace ha avuto nel colloqui 
per iniziativa dei cinesi. I 
portavoce di Reagan, in tutti 
questi giorni, si erano ar
rampicati sugli specchi per 
minimizzare la portata del 
dissenso sul piano della stra
tegia per la pace. Hanno ri
conosciuto che Deng Xiao
ping aveva insìstito nel col
loquio con Reagan soprat
tutto sul fatto che l'obiettivo 
principale del gruppo diri
gente cinese, nei decenni a 
venire, era darsi da fare per 
la pace mondiale. Ma aveva
no creduto dì interpretare 
che Deng non aveva espresso 
tanto cobiezioni circa le mi
sure che gli Stati Uniti han
no assunto per sforzarsi», 
quanto su - alcune conse
guenze «regionali» della stra
tegia reaganiana, perché — è 
sempre l'interpretazione im
barazzata da parte america
na — «può potenzialmente 
peggiorare i rapporti tra gli 
Stati Uniti e ì loro amici ed 
alleati». Di fatto, oltre che 
dello scenario asiatico e del
l'America Centrale, è certo 

che in tutti i colloqui di Rea
gan, compreso quello con 
Deng Xiaopìrig, si è parlato 
anche, e forse soprattutto, 
dell'Europa. Prudenti fino
ra, i cinesi hanno scelto pro
prio l'occasione del viaggio 
di Reagan per chiedere con 
forza che gli Stati Uniti ces
sino di installare nuovi mis
sili e l'Unione Sovietica desi
sta dalle «contromisure», 
consentendo su questa base 
una ripresa della trattativa e 
un accordo serio sugli euro
missili. Né su questo si sono 
accontentati della rassicura
zione da parte di Reagan che 
comunque nella trattativa 
non si sarebbe trascurato il 
tema degli SS-20 sovietici in 
Asia. Nell'editoriale dedicato 
al 1° Maggio, il «Quotidiano 
del popolo», a conferma dell' 
importanza attribuita a que
sto tema, dedica grande spa
zio alla lotta dei lavoratori e 
dei sindacati di diversi paesi 
per la pace e ricorda' che «in 
Europa occidentale e in altri 

-paesi sviluppati, i lavoratori 
hanno messo in moto mas
sicci movimenti antinucleari 
e per la pace» e che si sono 

opposti all'installazione di 
mìssili nucleari di nuovo ti
po da parte di Mosca e di Wa
shington, Intrecciando «la 
lotta per la pace con quella 
pei l'occupazione». 

Sta di fatto che le diver
genze tra Reagan e i cinesi 
non si sono limitate solo ai 
temi strettamente bilaterali 
(e in particolare al nodo di 
Taiwan) — come qualche os
servatore aveva ritenuto di 
prevedere — ma hanno inve- ' 
stito la questione di fondo 
del bivio tra distensione e ac
crescimento della tensione. 
E non solo su un plano ttatti
co» come vorrebbero far cre
dere i portavoce della Casa 
Bianca. Significativamente, 
nel momento in cui i cinesi 
parlano di politica interna
zionale con Reagan. il ri
chiamo più forte sul piano 
storico è quello allo «spirito 
di Bandung». A Bandung, in 
Indonesia, nell'aprile 1954, 
Zhou Enlai e Nehru avevano 
lanciato, malgrado i fulmini 
di Alien Dulles contro 
lMmmoralìtà della neutrali
tà», i cinque princìpi della 
coesistenza pacifica (mutuo 
rispetto per la sovranità e 1' 
integrità territoriale, reci
proca non-aggressione, non 
interferenza nei rispettivi af
fari interni, eguaglianza e 
reciproco vantaggio). Anche 
sulla scia di questa inziatlva, 
il 1955 era apparso uno del 
momenti più carichi di spe
ranze per la distensione in
ternazionale e per la prospet
tiva di un accordo tra Est e 
Ovest. Quell'«occaslone sto
rica» era poi caduta. Ma 
«Nuova Cina», a trent'annl e-
satti da Bandung, ricorda 
che ì princìpi di allora hanno 
mantenuto «una grande vi
talità», malgrado «la situa
zione mondiale sia oggi mol
to differente da quella degli 
anni 50». 

Partito Reagan, il viaggio 
che il segretario del PCC Hu 
Yaobang si appresta a fare in 
Corea del Nord, l'attesa visi
ta del vice premier sovietico 
Arkhipov qui a metà maggio 
e il viaggio in Europa del 
premier cinese Zhao 
Zhiyang in Europa in giugno 
si profilano come altrettante 
occasioni di lavoro e iniziati
va verso una riedizione di 
quello «spirito di tìistensio- • 
ne». A ciascuno fare la sua 
parte perché questa nuova 
occasione storica non'vada , 
sprecata. 

Siegmund Ginzberg 

Mosca critica soprattutto Washington 
Gli organi di. informazione sovietici, se esprimono irritazione per la «equidistanza» dei cinesi, accusano Reagan di «calunniose 
insinuazioni» contro l'URSS - Cernenko tuttavia ha messo l'accento sui problemi interni, con un appello a «responsabilità e disciplina» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — La visita di Rea
gan a Pechino si è conclusa 
con un crescendo di rimo
stranze dei mass-media so
vietici all'indirizzo del presi
dente americano, accusato 
di «aver usato la tribuna ci
nese per calunniose insinua
zioni contro l'Unione Sovie
tica», di aver cercato di porre 
le basi per «una potente al
leanza di Stati ad est dell' 
URSS, così come a ovest». La 
preoccupazione del Cremli
no è forse stata in qualche 
modo viziata per esigenze 
tattiche, sia nei confronti 
della campagna elettorale 
statunitense che verso la Ci
na. Ma è parso qua e là di 
avvertire nelle reazioni so
vietiche una inquietudine 
sostanziale circa la possibili
tà che Reagan sia riuscito in 
qualche modo a «giocare la 
carta cinese» in funzione an
tisovietica. 

La sostanziale prudenza 
dei commenti sovietici verso, 
Pochino «rotta soltanto dalla 
vampata dì repliche dopo il 
discorso di Zhao Zhiyang» ila 
lasciato trasparire più d'un 
dato d'irritazione verso la «e-
quidistanza» manifestata dai 

dirigenti cinesi e verso il di
stacco — che ai sovietici de
v'essere parso poco meno 
che offensivo — con cui 
Deng Xiaoping ha parlato 
dell'esistenza, tra Cina e Sta
ti Uniti, «di punti di vista co
muni su tutta una serie di 
problemi internazionali, co
me pure di punti di vista dif
ferenti». 

Si può pure aggiungere — 
come ha fatto lungamente la 
Tass in questi giorni — una 
valutazione negativa sul 
modo in cui Usa e Cina si so
no lasciati a proposito del 
più spinoso argomento di di
scussione: quello di Taiwan; 
ma il risultato complessivo 
non può essere considerato a 
Mosca di gradevole aspetto. 
E, in attesa di analisi più me
ditate, sembra già di poter 
anticipare che questo viag
gio di Reagan a Pechino non 
potrà che avere ripercussio
ni negative sul dialogo cino
sovietico. Per valutarne l'en
tità occorrerà esaminare i 
prossimi atti delle due diplo
mazie, sia nelle loro relazioni 
dirette, sia in quelle mediate 
dai conflitti che dividono i 
«paesi terzi» che hanno rela
zione con l'una e con l'altra. 

~ Ma Mosca — in questo 
breve intervallo di quiete che 
precede l'ondata di arrivi ad 
alto livello che caratterizzerà 
i prossimi mesi di maggio e 
di giugno — sembra piutto
sto ripiegata in una riflessio
ne interna sui suoi problemi 
di svolta economica. È stato 
proprio il segretario genera
le del PCUS Cernenko, a sce
gliere questi temi per andare 
a parlare agli operai della 
fabbrica metallurgica mo
scovita «Falce e Martello». 
Un discorso, il suo, che è ap
parso spaziare su una serie 
dì difficoltà strutturali che 
angustiano la società sovie
tica, con un continuo appello 
alla popolazione ad accre
scere il livello della propria 
«responsabilità» e «discipli
na» per far compiere alla 
macchina economica il balzo 
necessario verso una mag
giore efficienza. Non sono 
mancati, naturalmente, i 
giudizi soddisfatti per i sin
tomi di ripresa degli indici e-
conomici più significativi, 
ma Cernenko ha bilanciato 
— come era la caratteristica 
tipica dei migliori discorsi 
brezneviani — apprezza

menti e critiche e, soprattut
to, ha voluto elencare pun
tualmente i vincoli, oggettivi 
e soggettivi, che si manife
stano in questa fase. Tra 
questi, egli è parso conside
rare di particolare rilievo il 
fatto che «a causa di una si
tuazione demografica via via 
sempre più complicata», 
l'Urss «non potrà fare conto 
su un afflusso di nuove forze 
lavorative come quello su cui 
abbiamo potuto contare fino 
adora». 

Da qui è disceso l'invito ad 
uno sforzo ulteriore nell'in
cremento rapido della pro
duttività del-lavoro, come 
via obbligata per uscire dalla 
strettoia. Che il vertice sovie
tico consideri questa come 
una via obbligata è parso 
confermato dall'importante 
passaggio del discorso di 
Cernenko in cui il leader so
vietico ha scartato l'eventua
lità di un «allungamento del
la settimana lavorativa» per 
fare fronte alle «necessità 
dell'acutizzazione della si
tuazione internazionale». In 
relazione a ciò — ha conti
nuato Cernenko — «sono 
giunte al CC del PCUS molte 

lettere, gli autori delle quali 
propongono di allungare la 
settimana lavorativa e di co
stituire un fondo speciale per 
la difesa del paese». - < 

Cernenko ha ringraziato 
gli autori delle lettere, sotto
lineando che esse sono giun
te da «patrioti» di ogni cate
goria («veterani di guerre del 
lavoro, giovani operai e con
tadini, comunisti e senza 
partito»), facendo tuttavia ri
levare che «il nostro poten
ziale economico, le nuove 
tecniche che accrescono l'ef
ficacia difensiva, ci consen
tono di soddisfare adeguata
mente, senza fare ricorso al
le misure proposte, le esigen
ze di sicurezza dello Stato so
vietico e quelle dei suoi allea
ti». Ma il fatto stesso che il 
presidente sovietico abbia ri
tenuto opportuno sollevare 
un tema di tale delicatezza è 
parso indicare che della que
stione si è discusso a diversi 
livelli e che essa ha costituito 
— forse costituisce — una 
delle ipotesi circolanti effet
tivamente. 

Cernenko ha dunque ripe
tuto, ancora più esplicita
mente dì come fece nella sua 

recente intervista alla Pra-
vda, la disponibilità deli'Ur-
ss al dialogo con gli Stati U-
niti, respingendo la tesi che 
Mosca sarebbe in attesa del 
risultato delle presidenziali 
americane e ribadendo che il 
dialogo è possibile «anche» 
con il presidente in carica. 

Tornando sui temi interni 
il leader sovietico ha poi ri
cordato agli operai della 
«Falce e Martello» i risultati 
della politica sociale perse
guita dal governo sovietico 
nell'ultimo quindicennio, l* 
aumento dei salari reali, l'in
tensa attività edilizia («Ogni 
4 anni — ha detto — noi co
struiamo più case di quante 
non ne siano state costruite 
in tutto il periodo precedente 
alla seconda guerra mondia
le») e gli sforzi per migliorare 
la scheda dei servizi. Ed ha 
ripreso nuovamente il tema 
della lotta contro gli abusi e 
l'indisciplina, anche quelli 
presenti tra le file del partito 
(«La nostra inflessibilità ed il 
nostro atteggiamento d i . 
principio non si indeboliran
no mai, né oggi, né domani, ' 
né in futuro»). 

Giufietto Chiesa 

ROMA — «Purtroppo, sul nostro continente 
c'è oggi un solo partito di sinistra veramente 
europeo, è il PCI, che conduce una politica 
europea del tutto cosciente... E non è del re
sto un caso che il nuovo progetto di trattato 
per l'Unione europea (approvato recente
mente dall'Assemblea di Strasburgo con un 
largo schieramento di forze; ndr) sia opera di 
Altiero Spinelli, un deputato eletto sulle liste 
del PCI all'Europarlamento». Parla uno dei 
più noti dirigenti della socialdemocrazia te
desca, Horst Ehmke, nel corso di un'ampia 
intervista pubblicata in questi giorni dal 
mensile tedesco-occidentale «Sozialismus» 
(4/1984). Ma l'interesse dì questa intervista 
va al di là di questo positivo apprezzamento 
per la politica europea del PCI — che è stato 
recentemente espresso anche da altri diri
genti della SPD — e del contemporaneo ap
pello che Ehmke lancia per la collaborazione 
più larga possibile tra tutte le forze europeo-
occidentali per «affermare l'identità dell'Eu
ropa». Vediamo perché. 

Horst Ehmke, vice presidente del gruppo 
parlamentare della SPD al Parlamento di 
Bonn, ha presentato all'inizio di quest'anno 
ai parlamentari della SPD un documento di 
lavoro che mirava a dare un quadro più am

pio di riferimento alle nuove tesi della social
democrazia tedesca sulla «politica di sicurez
za». Ha poi sviluppato le sue argomentazioni 
in un saggio pubblicato su «Europa Archiv». 
Queste le sue tesi centrali: la «politica di for
za» dell'amministrazione Reagan pone una 
grave sfida all'Europa e ai suoi interessi non 
soltanto nel campo della sicurezza, e quindi 
dei problemi strettamente militari (con la 
conseguente e pericolosa installazione dei 
mìssili a medio raggio USA in alcuni paesi 
europei) ma anche più in generale nel campo 
della politica estera e per i problemi dell'eco
nomia. L'Europa, afferma Ehmke, deve 
quindi reagire con forza all'interno dell'Al
leanza Atlantica al tentativo di Reagan di 
«trasformare l'Europa in uno strumento del
la politica mondiale degli Stati Uniti». De
nunciando tre punti in particolare. Primo, il 
tentativo da parte degli USA di giungere alla 
rottura dell'equilibrio militare con l'URSS 
attraverso un gigantesco rilancio della poli
tica degli armamenti; secondo, il passaggio 
degli USA a una dottrina strategica offensi
va, che provoca una analoga reazione dell'al
tra grande potenza; .terzo, l'escalation dell' 
amministrazione americana che parla ormai 
apertamente della possibilità di combattere 
e vincere una guerra nucleare. Ciò che si tra-

Lo afferma Horst Ehmke 
* au 

Orst Ehmke 

«Il PCI è il 
solo partito 
di sinistra 
veramente 
europeo» 

Intervista alla rivista «Sozialisrnus» del 
dirìgente della socialdemocrazia tedesca 

duce in definitiva in drammatici pericoli per 
la pace mondiale. 

Questi concetti vengono ulteriormente svi
luppati nell'intervista a «Sozialismus» che 
abbiamo citato. L'America, afferma il leader 
socialdemocratico tedesco, «intende imporre, 
in modo molto cosciente, i suoi interessi di 
potenza mondiale non solo nei confronti del
l'Unione Sovietica, ma anche al Terzo Mon
do e ai suoi stessi alleati europei». Di fronte a 
ciò l'Europa non ha che una scelta: «Quella di 
difendere i suoi interessi, che sono identici a 
quelli del Terzo Mondo», ma per far questo 
deve «superare le sue divisioni interne» che 
hanno finora portato alla paralisi della Co
munità. t 

Quale ruolo in questa prospettiva per la 
sinistra europea? Questa la domanda che la 
redazione di «Sozialismus* ha posto al diri
gente della SPD. Ne ho discusso recentemen
te, ha risposto Ehmke, con Luciano Lama, il 
segretario generale del più grande sindacato 
italiano. Egli mi ha chiesto perché i partiti di. 
sinistra europei rimangono spesso (incorati a 
una politica protezionistica e nazionalistica. 
Gli ho risposto, dice Ehmke, che questo av
viene perché la sinistra, abituata ad agire sul 
terreno nazionale sul quale più Immediata è 
la sua incidenza, ha tardato a capire che i 

problemi economici si pongono oggi a livello 
internazionale. La sinistra, prosegue, si è op
posta giustamente al neo-liberalismo, all'il
lusione da esso alimentata che i problemi 
possono essere risolti dalle forze spontanee 
del mercato, ma ha trascurato il fatto che 
oggi il rilancio economico, i problemi dell'oc
cupazione, della riduzione dell'orario di la
voro, dello sviluppo tecnologico non possono 
essere risolti a livello nazionale. «E Io stesso 
Mitterrand non ha fallito in Francia — affer
ma — perché la sua politica fosse fondamen
talmente sbagliata, ma perché una politica 
anti-crisi e di rilancio dell'economia non può 
essere realizzata solo sul terreno nazionale». 
In sostanza, dice Ehmke, il movimento di si
nistra, «uscito dal vecchio internazionali
smo», deve convincersi che se rimarrà isolato 
da una più larga battaglia europea, anche sul 
piano nazionale non potrà trovare sbocchi. 

Chiedono gli intervistatori di «Soziali
smus»: in questa prospettiva, con quali forze 
politiche intendete lavorare in Europa?'Ave
te parlato della CGIL, ma intendete svilup
pare i rapporti di collaborazione anche con 11 
partito comunista italiano? 

Risponde Ehmke: «Lo stiamo già facendo». 

Giorgio MSpJiard. 
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